25 dicembre
Natale di Gesù

Natale non è soltanto un giorno fisso nel Ca​lendario dell'anno. E’ anche un giorno scelto. Esso segna l'incarnazione di Dio, l'eterno che entra nel tempo, la partecipazione diretta de​gli uomini alla vita divina. In una parola, la salvazione, la redenzione, anzi la restaurazione dell'uomo.
Sarà inutile ripetere le parole dell'Evangelista San Luca, del resto brevissime, e riecheggiare l'Alleluia degli Angioli, che cantano: « Gloria a Dio nel più alto dei Cieli e pace in terra agli uomini di buona volontà ».
Tutta la lezione natalizia sta in queste parole, perché non è possibile pace in terra che a due condizioni: quella di rendere gloria a Dio, e quella di avere buona volontà. Senza l'impe​gno della buona volontà e il riconoscimento della gloria di Dio, ogni promessa natalizia è vana, ogni speranza illusoria. Il Natale è il punto di contatto tra il divino e l'umano. Se manca uno dei due poli, il circuito della carità resta aperto, e l'uomo rimane ancora in balìa dell'avverso destino.

Ma vediamo perché è stato scelto questo gior​no per festeggiare la nascita del Redentore. In San Luca non c'è nessun accenno né alla sta​gione né al mese né al giorno. Quella del 25 dicembre è quindi una data scelta e fissata per tradizione, non per storica ricorrenza.

Le ragioni che consigliarono questo giorno fu​rono varie e di diversa natura: da quelle astronomiche a quelle simboliche; da quelle tradizionali a quelle devozionali. Intanto, in questi giorni cade il solstizio dell'inverno, e gli antichi parlavano di un « sole nuovo », che da questo nodo invernale prendeva vigore, ini​ziando un nuovo anno di vita. Gesù era an​ch'egli il « nuovo sole » che dava inizio a una rinnovata vita. Anzi era, secondo le parole di San Cipriano, il « vero sole ».
Nella tradizione pagana, l'ultimo mese dell'an​no era dedicato a Saturno, il vorace padre dei propri figli. Le ferie di Saturno comincia​vano il 17 del mese e seguitavano per sette giorni, durante i quali i servi ricevevano doni dai padroni, che li trattavano come liberi, fa​cendoli sedere alle loro mense. Il 25 dicembre, però, i servi tornavano ad essere servi, esclusi dalle mense padronali.
Ma ecco che, proprio in quel giorno, gli uo​mini d'ogni condizione venivano invitati alla mensa del nuovo Padrone. Gesù era il liberatore perpetuo dalla schiavitù; il signore buono, la vittima divina, colui che si faceva cibo ai suoi figli, a differenza di Saturno, che dei suoi figli si cibava.
A queste considerazioni astronomiche e tradi​zionali, se ne univano altre di carattere devo​zionale e simbolico. Gesù era l'uomo perfettis​simo in ogni sua manifestazione. Anche il nu​mero degli anni della sua vita doveva essere perfetto: trentatré, formato da due numeri per​fetti, 3 e 3.

Conoscendo dunque il giorno della morte, si sarebbe potuto calcolare in maniera esatta il giorno della nascita. Poiché si diceva che la morte di Gesù era avvenuta il 25 marzo, la concezione sarebbe avvenuta 33 anni prima, alla stessa data, e la nascita nove mesi dopo, cioè il 25 dicembre.

La scelta di questo giorno fu sanzionata dal Papa Liberio, nel 354. Da allora, il 25 dicem​bre è sempre stato Natale, il giorno dell'Alle​luia degli Angioli, al cui grido di gioia si uni​sce oggi, commossa, tutta l'umanità, liberata e redenta. Anzi, tutta la creazione, che per par​tecipare a questa gloria è stata concepita dal​l'eterno.

Adamo

Padre di tutti i viventi

Si sorprenderà forse qualcuno, se citiamo pro​prio nel giorno di Natale il padre di tutti i vi​venti, che fu però anche il responsabile della caduta dell'intera umanità?

Adamo, il primo uomo, è tradizionalmente ono​rato dai Greci e dagli Orientali alla data del 19 dicembre, non sappiamo con quali criteri di scelta. Più labili sono invece le tracce di un culto in occidente: qualche Martirologio fa il nome di Adamo il 24 aprile.

Anche Eva, madre dei viventi, è ricordata in​sieme con Adamo, in questo giorno di dicem​bre. Ma possono dunque, i progenitori della umanità, la coppia della colpa, avere un posto tra i Santi? Diciamo di sì, se per « Santi » in​tendiamo, non i canonizzati dalla Chiesa o i testimoni cruenti del Cristo, ma i salvati dalla Redenzione, che è universale, e quindi non comporta eccezioni.

Troppo spesso, parlando di Adamo e di Eva, si pone l'accento unicamente sul loro pecca​to; sul gesto di superbia, e quindi di ribellio​ne verso Dio, al quale, da allora, l'uomo non ha cessato di voler somigliare.

Ma la colpa del primo uomo e della prima donna, è anche l'occasione della Redenzione; è la felix culpa, la felice colpa, con la quale si attua il piano stabilito da Dio fin dall'eter​nità: riscattare l'uomo con l'amore del Figlio divino.

La Redenzione ha aperto le porte del Paradi​so anche ad Adamo, padre di quell'umanità ed anche ad Eva della cui carne si è vestito il Verbo. « Trasseci l'ombra del primo Paren​te » dirà Dante, parlando della discesa di Gesù nel Limbo, per liberare i giusti dalla loro lun​ga attesa.

Una leggenda di profondo significato mistico dice che Adamo, morto a novecentotrentanni, venne sepolto sotto la roccia del Calvario, nel punto in cui sarebbe stata piantata la Croce di Gesù.

Per una sublime generazione, dall'Adamo an​tico nascerà così l'Adamo novello, e il sacri​ficio di quest'ultimo riscatterà l'uomo dalla de​cadenza del peccato.

« Come in Adamo tutti muoiono ‑ dice San Paolo, ‑ così anche in Cristo tutti rivivranno ». E i primi a rivivere saranno proprio i lontani progenitori, Adamo ed Eva.

Ecco perché la Chiesa può ricordarli tra i San​ti, cioè tra i salvati, e onorarli come fa in Oriente.

Ma c'è di più, perché ‑ secondo un'interpreta​zione quanto mai suggestiva ‑ l'albero di Na​tale che rallegra le nostre case, sarebbe deri​vato da una antica usanza dei paesi germani​ci di rappresentare, per Natale, l'albero della vita, dal quale Adamo ed Eva colsero il frut​to proibito.

Nella simbologia natalizia, l'albero che era co​stato ai progenitori la condanna e la decaden​za dalla loro condizione di felicità, ritornava ad essere veramente « albero di vita », e di vi​ta eterna. Sotto le sue fronde nascondeva infat​ti la croce, albero della Redenzione.

Accanto alla mela, simbolo della tentazione (poi sostituita da globi colorati) veniva appe​sa un'ostia eucaristica (poi sostituita da focac​ce dolci), simbolo della perenne salvezza, of​ferta a tutti gli uomini e a tutte le donne, compreso Adamo, compresa Eva.

Beato Iacopone da Todi 

Poeta del XIV secolo

E’ Natale, e nel giorno dedicato alla celebra​zione, gioiosa e serena, del più dolce evento dell'anno liturgico, anzi dell'intera devozione cristiana, sorprenderà l'intrusione di un per​sonaggio che, più della storia della santità, sembra appartenere alla storia della poesia.

lacopone da Todi, il « pazzo di Cristo », so​prattutto un mistico, il più alto, forse, nella spiritualità del tempo. E fu anche uno dei poeti più limpidi di lingua italiana, nel secolo di San Francesco e di Dante.

Nobile di Todi, studente di diritto a Bologna, avvocato eccellente e stimato, aveva quaranta anni, ed era ricco e rispettato, quando sposò, per amore, la giovane e bellissima Vanna, con la quale visse soltanto un anno.

Durante un ballo, dopo una festa nuziale, il palco sprofondò, e Vanna morì per le ferite. Sul corpo della donna amata, lacopone sco​prì un aspro cilicio, nascosto sotto le vesti fe​stive.

Quella morte, e quella scoperta, sconvolsero l'avvocato di Todi. Donò ai poveri tutte le sue ricchezze, e si ridusse a vivere quasi come una bestia. Volle essere oggetto di riso e di sprez​zo per un mondo dal quale si era staccato, e del quale adesso vedeva la fatuità. Si compor​tò da pazzo, e pazzo venne giudicato e cre​duto.

Ma da quella pazzia, nacque un amore nuo​vo: amore per Cristo e per gli uomini, per la povertà, la castità e la virtù. Un amore che si espresse nelle più infiammate rime spirituali che si fossero mai udite in italiano:

Per te, amor, consumome languendo

e vo stridendo per te abbracciare; 

quando te parti, sì moio vivendo, 

sospiro e piango per te ritrovare; 

e, ritornando, il cor si va stendendo, 

che in te si possa tutto trasformare; 

dunque più non tardare; amor, or mi sovviene, 

legato sì me tiene, consumami lo core...
In Cristo è nata nova creatura, 

spogliato lo vecchio, uom fatto novello; 

ma tanto l'amor monta con ardura 

lo cor par che si fonda con coltello...

Accolto nel convento francescano di Todi, lo avvocato poeta vestì l'abito della penitenza. Quando si accese la disputa sull'assoluta po​vertà, provocata dai cosiddetti « spirituali », avventò le sue aspre rime contro il Papa Bo​nifacio VIII, che lo scomunicò e lo fece in​carcerare.

Liberato dopo diversi anni, venne affidato alle Clarisse di Perugia. Ormai vecchio, malato, ma sempre acceso di spirituale zelo, compose laudi e sacre rappresentazioni, come il cele​bre Pianto della Madonna o, in latino, il bel​lissimo Stabat Mater, che ancora si canta du​rante la Via Crucis.

Finalmente placato, Iacopone morì, nel Nata​le del 1306, come un dolce bambino, invocan​do la Vergine, figura della sua Vanna. Aveva scritto un tempo:

Fiorito è Cristo nella carne pura, 

or si rallegri l'umana natura.
